
MEDITERRANEO

Christopher Coker, professore di Relazio-
ni Internazionali alla London School of Eco-
nomics, terrà oggi pomeriggio alla Fondazio-
ne Laboratorio Mediterraneo una conferen-
za intitolata: «Il Mediterraneo nell’immagi-
nario occidentale: tre dialoghi dell’era mo-
derna».
In una disciplina che, come egli ha scritto

nella sua prefazione a Twilight of the West
(1998), non ha mai considerato la cultura
«un fattore significativo nelle relazioni inter-
nazionali», Coker, con la sua tenace insisten-
za sul ruolo della filosofia come fondamento
e sintesi dell’immaginario collettivo di una
comunità politica, rappresenta una voce asso-
lutamente originale. Ciò non toglie che il suo
ultimo libro (The Future of War: the Re-en-
chantment of War in the Twenty-First Century,
Blackwell, 2004) sia considerato un punto di
riferimento obbligato per chi voglia riflettere
sul rapporto tra guerra e politica nel quadro
delle relazioni di potenza che caratterizzano,
dopo il trauma dell’11 Settembre, il mondo
complicato e pericoloso in cui viviamo.
Lei sembra credere nella centralità della

dimensione culturale delle relazioni interna-
zionali. Perché abbiamo bisogno di quella
che lei e altri definiscono una «storia concet-
tuale» (conceptual history) per analizzare le
prospettive di dialogo nella politica interna-
zionale del Mediterraneo contemporaneo?
«Innanzitutto, vorrei dire che per me è un

grande onore tenere questa conferenza a Na-
poli perché questo mi consente di iniziare

parlando di uno dei
suoi figli più eminenti:
Giovanbattista Vico,
un grande napoletano
che trascorse la mag-
gior parte della sua vi-
ta da oscuro professo-
re universitario lavo-
rando al suo capolavo-
ro, La Scienza Nuova,
un’opera per noi allo
stesso tempo infinita-
mente lontana e sor-
prendentemente vici-
na. Vicina perché ha
aperto la strada a un
nuovo e radicale ap-
proccio filosofico allo
studio della storia e tut-
ti e tre i dialoghi di cui
parlerò oggi sono dialo-
ghi con la storia che af-
fondano le loro radici
nella filosofia.
Anche se Vico si ri-

ferisce una sola volta
all’Islam nella sua rico-
struzione delle origini
della civiltà, per noi la
sua importanza consi-
ste nel fatto che egli si
è servito della filosofia
per disegnare una "sto-
ria concettuale" del-
l’umanità. E’ stato il
primo filosofo euro-
peo a sviluppare una
conoscenza filosofica
della società, la cui im-
portanza risiede nel fat-
to che nel suo dialogo
con il resto del mondo
l’Europa è stata, per ci-
tare Husserl, "un’idea

filosofica immanente alla sua storia". E’ que-
sto che ha reso "europea" l’Europa. Tutti i
dialoghi dell’Europa con il mondo esterno
dopo l’Illuminismo sono stati fondati su ciò
che Denis de Rougemont ha definito "l’idea
dell’Europa". Perché l’Europa è essenzial-
mente una costruzione culturale, per lo me-
no nell’immagine che essa ha di se stessa. Vi-
co ha contribuito a tutto questo. Ciò che lo
rende unico è che egli fu il primo storico del-
la civiltà a trattare questa materia in termini
filosofici invece che religiosi».
E, tuttavia, il primo dialogo mediterraneo

dell’era moderna, come lei lo chiama, quello
cominciato con la rivoluzione francese e l’oc-
cupazione dell’Egitto da parte dell’esercito
napoleonico, non sembra essere nato sotto i
migliori auspici «dialogici».
«E’ vero, lo storico egizianoAbdul al-Rah-

man al-Jabarti lo visse come un evento "cata-
strofico" che si stava abbattendo sul mondo
islamico. Il dialogo era appena cominciato
quando i francesi furono espulsi dall’Egitto.
Fu ripreso nel 1830 dopo il loro sbarco in Al-
geria. Gli scritti di Tocqueville sulla presen-
za della Francia nel Nord Africa, per quanto
meno noti di quelli sull’America, sono una

rappresentazione accurata della "missione ci-
vilizzatrice" dell'Europa. Gli europei— scris-
se Tocqueville — avevano sopraffatto gli al-
gerini "prima ancora di imparare a conoscer-
li". In altre parole, il loro dialogo con il mon-
domediterraneo, fu unmonologo, o un dialo-
go a senso unico».
Lo stesso Tocqueville paragonò gli euro-

pei a una forza della natura la cui volontà
espansionistica comportava la sparizione del-
la cultura araba. Alcune decine di anni dopo,
T.E. Lawrence scrisse che il mondo arabo
aveva avuto secoli di storia ma non ne aveva
tratto alcun insegnamento, che la loro storia
era stata fatta per loro da altri — ossia dagli
europei. Per la filosofia europea all’inizio
del XX˚secolo, specialmente per la fenome-
nologia, l’Europa avrebbe realizzato il suo
"essere" quando il resto del mondo fosse "di-
ventato" europeo. Questo impulso totalizzan-
te può essere rintracciato nei grandi romanzi
di Proust, di Mann e di Joyce. Ciò che non
era europeo poteva sopravvivere solo diven-
tando parte del progetto culturale europeo.
Come sottolineava Husserl, la storia signifi-
ca "l’europeizzazione delle altre civilizzazio-
ni"».
Se queste sono le premesse, in che cosa

consiste il secondo dialogo dell’Europa con
il mondo mediterraneo?
«Il secondo dialogo dell’Europa con il

mondo mediterraneo è stato antifenomeno-
logico. Può essere associato al lavoro di filo-

sofi quali Emmanuel Levinas e Paul Ricoeur
che trovavano intensamente egocentrica una
filosofia le cui parole guida erano "l’io",
"l’identità" e "l’essere". Entrambi erano criti-
ci di un ontologia che riduceva ogni cosa al
proprio "io". La chiave del problema — così
essi argomentavano — non era l’"essere" ma
il "divenire" dell’Europa, attraverso il dialo-
go con il mondo esterno.
La prima voce di questo dialogo mi sem-

bra quella di un altro scrittore francese, Al-
bert Camus. Nel corso di in una conferenza
che egli diede ad Algeri nel 1937, Camus
espose una tesi che anticipava il tema del suo
romanzo del 1951, L’homme révolté. Per Ca-
mus il Mediterraneo rappresentava uno stile
di vita che differiva profondamente da quel-
lo del mondo protestante del nord Europa.
Questa dimensione rappresentava un tratto
specifico del temperamento latino, il rifiuto
di sacrificare il presente per il futuro.
Poteva questa tonalità, questo stile cultu-

rale radicamento diverso — si chiedeva Ca-
mus — essere rintracciato nell’intersezione
dei mondi cristiano e mussulmano? L’essere
"latino" scaturiva da questo incontro storico.
Per il grande storico del Mediterraneo, Fer-
nand Braudel, "la grande, perduta, opportu-
nità della storia" si era presentata alla fine
del XV˚secolo quando la Spagna aveva co-
minciato a disinteressarsi del Nord Africa e
si era rivolta a Occidente— verso l’Atlantico
e la colonizzazione delle Americhe.

In realtà, il Mediterraneo di Camus era
una costruzione tutta europea. Tuttavia, egli
ha colto un’idea molto attuale: ossia che una
cultura non è un dato, non più di quanto non
lo siano una società o una nazione. Una cul-
tura è un insieme di relazioni: relazioni inter-
ne al suo sistema di regole e di valori e rela-
zioni con il mondo esterno. Camus ha anche
capito che l’identità culturale cambia nel
tempo insieme alla sua ri-percezione del
mondo e del posto che vi occupiamo. In que-
sto senso, ogni cultura è dialogica».
Vi è poi un terzo dialogo che, forse, per

noi è il più attuale di tutti nell’odierna situa-
zione internazionale...
«Certo, vi è un terzo dialogo che determi-

nerà il futuro dell’Europa più di qualsiasi al-
tra cosa. Per quanto molto più comprensivo
e inclusivo del primo, quello di Camus è an-
cora un dialogo eurocentrico. Nella visione
dello scrittore francese vi è ben poco dell’in-
terazione degli europei con i popoli della ri-
va sud del Mediterraneo, il che non ci deve
sorprendere dato che queste interazioni al-
l’epoca erano molto ridotte. Oggi non è più
così, grazie ai migranti in cerca di un lavoro o
di asilo politico.
Il che ci consente di capire perché la vec-

chia questione, dove comincia e dove finisce
l’Europa, non è una questione geografica.
La storia ridefinisce continuamente le fron-
tiere. L’Europa è sempre stata una costruzio-
ne della sua coscienza storica più che una ba-

nale espressione di tipo culturale, geografico
o economico. Come de Rougemont una vol-
ta ha scritto, "cercare l’Europa significa tro-
varla".
Questo è il terzo dialogomediterraneo del-

l’epoca moderna. Come i nuovi europei del-
l’Europa centrale e orientale (che l’Illumini-
smo ha escluso dalla storia dell’Europa) da-
ranno una nuova dimensione alla vita euro-
pea — un’altra voce, un altro discorso — è
probabile che lo stesso accada con il mondo
islamico. Naturalmente dobbiamo capire
che la comunicazione tra le culture è più
complessa di quanto immaginassimo perché
include un fattore determinante finora tra-
scurato: quello della traduzione. Ogni dialo-
go, da questo punto di vista, rimane sempre
aperto. L’Europa, per usare il linguaggio di
Paul Ricoeur, è in corso di "decontestualizza-
zione". La grande sfida per gli europei è ri-
contestualizzare l’idea di Europa man mano
che si spostano le sue frontiere.
Ma non saremo solo noi ad essere trasfor-

mati, lo saranno anche i nuovi migranti. Per-
ché nel contesto dell’Europa è probabile che
anche l’Islam sarà ri-contestualizzato. Peter
Mandeville ha colto bene questo punto:
l’Islam "viaggiante" (ovvero la diaspora isla-
mica dal nord Africa) è un "viaggio" nel-
l’Islam. E’ interessante notare comemolti re-
ligiosi e teologi dell’Islam in Occidente stia-
no incoraggiando i giovani mussulmani a im-
pegnarsi nelle sfide poste dalla modernità.
Dopotutto, la vita in Occidente offre un op-
portunità unica di rileggere, rivedere e riaf-
fermare la validità dell’insegnamento del Co-
rano. Probabilmente il pensiero islamico più
radicale e innovativo proverrà in futuro dal-
l’Occidente».
Pensa che questo terzo dialogo sia compa-

tibile con quello che l’Unione Europea ha ini-
ziato con il «Processo di Barcellona» nel
1995?
«No, non penso che lo sia. L’Unione Euro-

pea è ancora l’espressione di una cultura uni-
versalistica che pretende di trasmettere i
suoi valori, per esempio grazie ad istituzioni
quali il Tribunale Penale Internazionale.
Continua a proporre al resto del mondo un
modello, quello che lo studioso americano
Jeremy Rifkin chia-
ma "il Sogno Euro-
peo". L’Ue è convin-
ta di rappresentare
lo stadio più alto del-
la modernità: di qui
il suo desiderio di
"modernizzare" gli al-
tri, come nel caso del-
le Turchia, a proposi-
to della sospensione
della legislazione penale turca sull’adulterio.
Inoltre, continua a vedere se stessa come la
forma "più alta" della vita culturale. Lo testi-
monia la tenacia con la qualeMilan Kundera
sostiene che i popoli europei sono ora "antro-
pologicamente incapaci di farsi la guerra fra
loro". Il termine "antropologicamente" è si-
gnificativo. E’ l’espressione di ciò che gli eu-
ropei considerano come lo stadio cultural-
mente più sviluppato della vita.
Critica del Tribunale Penale Internaziona-

le e, soprattutto, dei cambiamenti imposti
dall’Ue al codice penale turco: da un relativi-
smo culturale così radicale promana l’idea
che nulla è cambiato da due secoli a questa
parte nell’atteggiamento dell’Europa. Il che
significa che l’attuale dialogo euro-mediter-
raneo potrebbe essere non molto diverso da
quello di uno o due secoli fa...
In un certo senso non vi è alcuna differen-

za. E’ un dialogo normativo. L’Unione Euro-
pea sembra impegnata a persuadere il mon-
do arabo della necessità di sottoscrivere il
proprio sistema di regole. Se poi questo dia-
logo sarà un po’ più fruttuoso di quello del-
l’inizio del XX˚secolo è da vedere. Non mi
farei alcuna illusione: probabilmente la tra-
sformazione dell’Europa sarà dolorosa e con-
flittuale, caratterizzata da polarizzazioni so-
ciali e, forse, da divisioni profonde. Non so
— nessun lo sa — che cosa alla fine emerge-
rà, ma non ho dubbi sul fatto che la faccia
dell’Europa cambierà profondamente. Se
l’Europa è un’idea, allora potremmo dire
che gli Europei non ne avranno il copyright
ancora per molto tempo. Tom Stoppard una
volta ha ammesso: "Scrivo commedie perché
il dialogo è il modo migliore per contraddir-
mi". Sarà forse questo l’esito del dialogo me-
diterraneo? Un’Europa che si trasforma nel-
l’opposto di ciò che i suoi Padri Fondatori vo-
levano?Questo è ciò che molti europei temo-
no, anche se non tutti sono disposti ad am-
metterlo pubblicamente».

Da Vico a Camus, i pensatori
che dialogano con la modernità
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L’Apocalisse
Rizzoli
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Il ciclo di seminari
organizzato alla
Fondazione Laboratorio
Mediterreano è teso a
coniugare la politica con la
cultura per incidere con
azioni concrete nel dialogo
tra le due sponde di questo
mare. L’iniziativa è
coordinata da Fabio
Petito, Massimo Galluppi
e Franco Mazzei
dell’Università di Napoli
«L’Orientale».
L’incontro di oggi, alle 17,
è intitolato «Il
Mediterraneo

nell’immaginazione
occidentale: tre dialoghi
dell’era moderna ».
Prossimi appuntamenti: «Il
dibattito sulla promozione
della democrazia:
l’Euro-Mediterraneo e il
grande Medio Oriente»,
Roberto Aliboni, Instituto
Affari Internazionali, 2
febbraio, ore 17; «Il
Mediterraneo e il Medio
Oriente nella gerarchia
delle priorità della politica
estera dell’Ue»,
Christopher Hill,
Università di Cambridge

16 febbraio; «Per un
Europa più mediterranea»,
Danilo Zolo, Università di
Firenze, 3 marzo; «La
Grand Strategy Americana
e la guerra globale contro
il terrorismo», Michael
Cox, London School of
Economics, 17 marzo;
«Guerra, democrazia e
eguaglianza degli stati: il
Medio Oriente e il
Mediterraneo»,
Alessandro Colombo,
Università di Milano, 6
aprile, ore 17; «Tra
Europa e Medio Oriente:

occasionale geopolitica o
incontro che trasforma?»,
Joseph Camilleri, La
Trobe University, 21
Aprile; «Il dialogo delle
civiltà nel Mediterraneo»,
Fred R. Dallmayr, Notre
Dame University, 11
maggio, ore 17;
«Per una riconsiderazione
strategica del
Mediterraneo: qualche
conclusione», Fabio Petito,
Escp- Eap, Paris e
«L’Orientale», Napoli, 26
maggio, come sempre alle
ore 17.

EUROPA

Dall’arresto del
duce nel 1943 alla
sfida di Prodi
all’attuale premier

Cento pagine di
appendice alla
fortunata trilogia
post-11 settembre

Il quartiere
collinare di Napoli
tra vicende grandi
e minute

Prosegue la serie di incontri con studiosi italiani e stranieri

Christopher Coker è
professore di
Relazioni
Internazionali alla
London School of
Economics. Ha
contribuito a
elaborare il
programma del
Conservative Party
per le elezioni
europee, sui temi
della difesa e della
politica estera
dell’Unione europea.
Collabora con il Wall
Street Journal e
svolge attvità di
insegnamento al
Nato Defense
College di Roma.
Autore di numerosi
saggi sulle relazioni
internazionali,
collabora con
istituzioni
accademiche
europee e
statunitensi.

«Nonmi faccio
illusioni, cambierà
profondamente»

CHRISTOPHER COKER E’ UNO DEI POLITOLOGI PIÙ ATTENTI AL RUOLO DELLA FILOSOFIA

diMASSIMO GALLUPPI e FABIO PETITO

«Isolario mediterraneo, foto di Mimmo Iodice

E tuttavia, sempre per restare al
Seicento, val la pena di sottolineare
come ancora aperta rimanga la que-
stione legata alla paternità di quello
che alcuni (chi scrive è tra loro) re-
putano il più bello e indiavolato tra i
canzonieri barocchi, cioè La tiorba a
taccone, firmata da un tal Felippo
Sgruttendio de Scafato la cui realtà
anagrafica, giustamente, non ha
mai convinto nessuno; sicché quel-
l’opera continua a essere attribuita
da alcuni emeriti studiosi (come En-
rico Malato o il compianto Giorgio
Fulco) nientemeno che aGiulioCesa-
reCortese, e questo benché in anni re-
centi si sia variamente arzigogolato,
sempre anagrammando, sulla possi-
bilità che lo Sgruttendio fosse in real-
tà un tale Giuseppe Storace d’Afflit-

to. Né di pseudonimi ingegnosi o di
scrittori-fantasma abbonda il solo
Seicento. Per il secolo dei lumi, in
area napoletana, si potrà ricordare
che la prima edizione delSocrate im-
maginario di Ferdinando Galiani
uscì anonima. E andando oltre, al-
l’Ottocento, si potranno citare, a mo’
d’esempio, le decine di pseudonimi
dietro i quali amò celarsi Vittorio Im-
briani...
Rispetto alla vicenda Ferran-

te-Starnone, c’è però una vistosa dif-
ferenza. Nel passato, potevano esser-
ci ragioni molto serie — censure ec-
clesiastiche, persecuzioni personali
o politiche, il rischio concreto di ri-
metterci la ghirba — a consigliare
l’adozione di uno pseudonimo o del-

l’anonimato. Oggi, almeno nell’Occi-
dente democratico, non sembra più
questo il caso. C’è ancora chi è co-
stretto a nascondersi, e si pensi a Sal-
man Rushdie, sul cui capo pende la
terribile fatwa emessa dall’ayatollah
Khomeini per i Versetti satanici; ma
almeno sappiamo che egli esiste, per-
ché l’abbiamovisto, e ancor oggi rila-
scia interviste, e si fa fotografare. Il
resto è gioco, tipicamente novecente-
sco: per profonda, motivata scelta di
poetica (il caso di Fernando Pessoa
e della sua «solamoltitudine»), oppu-
re per sfrontato calcolo editoriale (il
caso di Berlinguer e il professore, il
romanzo-pamphlet uscito anonimo
nel 1974 e poi ascritto al giornalista
del Corriere della Sera Gianfranco

Piazzesi.
Eppure non mancano casi che ri-

cordano damolto vicino quello della
misteriosa Elena Ferrante, e sono
tanto più clamorosi in quanto com-
portano un effetto di «sparizione»
nell’epoca (la nostra) e nel paese (gli
Stati Uniti) in cui più forte e intrusi-
va è l’azione dei media. Sono i casi
di Thomas Pynchon, scrittore gran-
de di cui nulla si sa a parte il fatto
che, con L’arcobaleno della gravità,
ha scritto uno deimassimi capolavo-
ri di fine Novecento, e di J. D. Salin-
ger, l’autore dell’amatissimo Giova-
ne Holden, che da quarant’anni si è
imposto di vivere completamente se-
parato dal mondo esterno, e difende
gelosamente questa scelta. Al punto

che c’è stato chi ha avanzato l’ipote-
si che Pynchon non fosse altri che
lui. Accanto a molte altre, compresa
quella (che vieppiù ci riporta al ca-
so Ferrante) secondo la quale Tho-
mas Pynchon sarebbe una donna.
Ma infine: come non riconoscere

in questa ostinata difesa della pro-
pria privacy una quasi eroica resi-
stenza alla dittatura dello sbraco, in
pubblico e in diretta? Come non pro-
vare un senso d’umana solidarietà
verso Pynchon e verso la Ferrante,
chiunque essi siano?E, oltre tutto: sa-
ranno cavoli loro sì o no? A noi, tan-
to, resta il piacere della detection,
più omenoardita. E il diritto d’avan-
zare pure l’ipotesi che, in questo insi-
stito gioco di doppi, l’insegnanteGa-
lella sia l’ex insegnante Starnone.
Sarebbe perfetto. Forse troppo.

Francesco Durante
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Il gioco del doppio: Starnone, la Ferrante e l’altro
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